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TOR~ATA DEL 21 DICEllill\E ·1863 
(SERA) 

PREl!IDE•U DEL VtCB·PRBl!IDENTB R100LFI. 

Sommarlo - Seguito dtlliJ discu.uiOflt •ul progtllo di ttgge p.r un'imposta •ulla riccl1u:a mobile - 
Ouen:a1ioai del SenalOre G/1ighni contro il quarro criterio dell"articolo 2; dtl Senatore di Rwel contro 
t'inttro articohi - E111tndamtnl0 del Stutore Pleua - Propolla Martinengo - Rispoa111 del Ministro delle 
Finanae - Obbiuioni d•i Senatori farina • Audifltedi - Scl1iarime11ti 1 dubbi dci SmalOri Lau•i e lm­ 
Ptriali chiariti dal l/inistro delle Finan:e - ApprovaaioM dell'orl. t. 

La seduta è aperto alle ora 8 114. 
_E prc•cnle il Preaidente del Consiglio,, Mioislrn rlello 

Finanze, ed lntervengono pìu tardi i &Jinistri di Gratia 
• Giustizia, dcll'Istruaione Pubblica, dello Guerra e della 
Marina. 
Presidente. Chiamato all'onore di presiedervi In 

questa circostanza, procurerò di supplire col buon volere 
· •ila sr.ar;ilé delle forze. lo qualunque coso, vogliate 
esscrrni cortesi del vostro ccmpuumcntc. 

Il Sen:.lore, Stgretario, Arnulto legge ·il processo 
•orbale dell'ultima tornata, che viene approvalo. 

SF.Gl!lTO DELL.\ DISCUSSIO~B 
St;L rnoGETTO DI LEGGE 

PEn UN'lllPOST.\ SULLA nIGCllEZZ.\ MODILE. 

1 
Presidente. Continuo la discu .. ione sul progetto di 

egge per un'imposta sullo ricchezaa mobile, rimasta 
oggi al secondo articolo. 

Sul medesimo spella la parola al Senatore Ghiglini, 
e poi !"avrà il Senatore di Rcvcl. 
. Senatore Ghlgllnl. Signori Senatori, conviene che 
10 comioci con una dichiarazione. Scopo dcl mio di· 
scorso JJarà quello di provare che l'applicaziooe dcl 
quarto criterio al riparlo della tassu sulla rirchczz.a 
mobile !arl elTello cooirario alla giu&liiia. 

Per soslenero la mia lesi mi gioverà di nppogglarml 
ad un documenlo ulflciale io cui à citata ad esempio 

9 ;; 

la provincia di Genova. Avrò lo dunque il torlo se ra. 
gionero sull'esempio che mi viene olTcrlo! Se mo•lrerò 
qual donuo porterebbe olla provincia di Genova l'ap • 
plicaziono del quarto criterio! lo •pero che non per 
questo mi verrà dala la laccio di municipalismo; pe· 
rocrhè dichiaro da,-aali al Senalo, eh~ iniendo le mie 
parole debbano valere cziandio a difesa dl'lle allre pro· 
\'incic, le quali si lro,·aoo in conlliiioni pari a quello 
della provincia di Genova. )la ho Jcllo male: io non 
inlcuùo di parJm, a lavoro di questa o di qucll'allra 
parie del llegno ; intendo bensi di parlare ncll"inleresse 
dello giustizia, la quale sorchho 01T1•sa dall'applicazione 
dcl quarto rritcrio; io intendo di parlare nell'interesse 
della giu•litia, lo quale, menlro da un !alo richiede 
che IUlle le provincie dello Staio paghino o per amore 
o per !orza ciò che debbono pagare, esige dall'allro 
chr. a nessuna provincia siano imposte graveue, le 
quali eccerlano la misura prescritta dall'art. ~5 dello 
Statuto. 

Pre1nrsse queste dichiarazioni, io entro nel mio ar· 
gomcnlo. Dico adunque che. il criterio di cui ora 1i 
1ralta, diede materia io uo altro recinto a critiche se· 
vere, tendenti a dimostrarne la fallacia. Ma convicn 
credere che lo&Bero @iudicoti poco soldi gli argomenti 
onde altri •i 1-alae n•ll"impugnorlo; perocchè lo vcdiom<> 
tra I criteri rlei quali ci è domandala l'approvazione. 
Quin1li io non oserei aùt•sso di proporne un'allra volta 
il rifiuto, so non pole&BI muovere contro di c .. o qual· 
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'che argomento più valido di queBi che rlescirono inef· avessero tuuora i negorianti g-nevcsl dal cemmercio 
ficaci. ila che il quarto criterio aia ingmnevole, e che di transito una p irte dei proOni che ne ritraevano una 
perciò debba esser posto da banda, non può più venire voha, nondimeno la loro rendila, guardata in monte, 
ri•ocato in dubbio da alcuno dopo la pubbllcaslone non ne tP.rrchhe acerescluta di molto, perrhA I gna- 
dell'ultimo Annuario delle finanze. lmperocchè ivi sono dagni derivanti daì commercio di transit» 8000 di gran 
1\ampale le segucnli parole: lunga minori di quelli che provengono dal commercio 

e Non isluggirll d lettore che I prodotti delle dogane il quale consiste nel fare incello di prodolti strani•ri 
non si prestano 111 «n coutrontc compartimentale, av- per distribuirli tra i consurnalori. 
vegoachè vi sono ,·.,rnpartimeoti, per esempio la Lom- Qursta mia asnrrionc parrnì sufficientemente chiara 
bardia cbe non ba con Gol marittimi ed allri che hanno di per sè ; tuttavia, affincbè meglio entri nrll' animo 
Invece grandi emporii, per esempio Genova i cui pro· vostro, mi giova di allegare un esempio il quale crede> 
doui doganali sono relativi anche al commercie di allri la metterà in pienissima luce. 
compartimenti del Regno. > Tro.-o nei miei ricordi che nel 1853 la RcpuLhlica ili 

Per queste parole che ho recitate, è cosa chiaris- AmLurgo, piccolo Stato di 208 mila abitantl, ebbe 00 
aima e del tutto irrepugnahile che, "' noi adou.assimo mo•imeolo commerciale che rapprcscolò il valsente di 
il quarto criterio, la rendita derivante dal commercio un bilione e 6~7 milioni. 
di Genov11. verrebbe considerala di tanto maggiore dcl Quindi lu pari alla meli dol commercio di tutta la. 
vero, quanto t quella di cui sarebbero indizio rallace Francia; ag;;ua;;lib presso a poco il commercio dello 
le entrate doganali che, come offern1a lAnnuario, si ZohYerein; sorpassò di 300 o 400 milioni il comrnrrcie> 
rileriacono al commercio di allri compastimcnti; e per· della Spagna e dcl B<'lgio; ouperò nolahilmenlc il com• 
ciò la provincia di Genova dovr1.Lbe sottostare ad una mcrcio di lulta la monarchia austriaca, e ri:ipose at 
quota d'impoela, la cui magAior porte dovrebbo per I doppio dcl commercio di tutto l'impero ruil80. 
contrario essere p3gata dai compartimenti, i quali ri· Or11. doLLiamo ooi crcdrre che quali eono. stati tra il 
cevono prodotti alraoieri 1dog:1nati a Genova. ma 1pel· romua·rcio lé1l1 r.iasero .-1iandio i rapporti tra. li ren· 
tanti al loro commercio. lmperocchè se la tassa ha da dila di Amburgo e quella delle na1io11i da me rammen· 
pesare aopra la T•?ndita, IC la rendita 6 rrutlata dal tale! D0h\Jiam() noi giudicare poqibile, a non rare 18" 

commercio, ae il conlmercio app3rtiene ad altri com- non qursti due ranron1i. che J nrgoiianti amburgbtai 
parlim•nti, ognun vc~ùhe la tassa dcbbc CS!cre P"Sata abbiano guada~nato la met> di quanto ~uadagnaruno i 
dai companimenti dei quali è il commercio frullante nogozianli di lotta la fr.ncia? Che ahbiano atulo pro· 
la rendila. ftlli preS!O a poco •guaii a QUPIJi di ltJUi i ncgozianli 

Ood' è che il quarto criterio, dieviando l"inridenza drlla lega Joganalo germanica? A cosi atrauo domanda 
della tassa nel modo cho bo accennato, farebbe cosa non ocrorre nè anche di ri•pondcre. 
del tulio contraria alla giustizia. Ma dunque da cbc nacque la d1f1,,reoza tra -i goa- 

.\Yeva dunque lo ragiono ei, o no, a!Tcrmando che il dagni dd primi e quelli degli allri? E pcrcbè non poa­ 
criterio di cui parlo deOb' US<'re tolto via. doilla nostra aiamo noa lt~nere per (l..'rmo che quei~ difcrP.nza siaai 
legge? diecostata a poua groodiesim1 dalla proponione che lo 

Egli 6 vero, .ml ai dirà da laluoo, che le entrate do· tra il commercio di Ambur~o e quello delle nozioni 
Rana.li di Genova si rHerisrono in parte al commercio che ho non1inale poc'anii ! La apie;,taiiooo di tal r1ttto 
di ahre provincie; ma queelo corurncrcio per riapcllo economico et.il in questo, che i aego1ianti amburghesi 
a Genova i di transito; dunqu.e i negozianti genovesi non &\'evano da provvedere se aon a 208 mila a\Jitanti; 
ne traggono proGui; dunque la lorJ rendita ne è ac- ii resto dcl loro rommcrcio lu di puro transito. P.·r 
creociuta, •ppcrciò il quarto criterio non è poi tanto contrario I ncgozian1J lraoc•ei fornirono prodotti llra­ 
errooeo come 11 torreùbe dai 1uoi avversari. nieri quanti ne or.coraero ad una popolazione di 36 mi· 

(Jueala oucrvaiiooe aon poi& sul sodo, per due ra- tioui; cd i negozianti tcdcachi vrndeUero merci quantO' 
@ioni. rurono oecess:arie alla conaumaiiono di 2!J milioni d"a· 

Primierarneule 6 da notare che oramai I nego1ianti bitanti, che er•no nel lcrrilorio della lega doganale. 
dci compartimenti I quoli ricevono merci adoganste a Coo quesli pochi latti cho •i bo .. po;ti, ron le bre- 
Genova sono in relaiione immediata, o per meiro di viasime consider3tiooi che ho svolto par~i di aver di· 
viaggiatori con le case 1lr-.aoiere, che loro mandano moatr~lot 
direttamente I prodotti di cui abbisognano; quindi 11 1. Che lo entrate doganali di Geno .. banno du& 
può dire che poco, anzi nulla ai \'algooo dcll"opcra dei origini di•crae; · ' 
ne0ozianti genovesi. 2. Che la moggior parie di esse li rileriace al com· 

Nè in questo che espongo al Senato vi è alcun che mercio di ahri compartimenti, il qoole riapello 1 Genova 
.d'incffiiibile; anzi Il naturalissimo che ciò succeda, dopo è di 11-0lo transito; 
le ogtvolene cbe 1cqoia1ò Il commercio di transito da 3. Cbe il comm<rcio di transito di guadagni le- 
alconi ioni io poi. l nuissimi, tolrr:eutecllè non porta il pregio di tenerne 
f: d• considerare inoltre che, dato e noo CGnceduto, t<>nto nello 1tab1hre un'impoo~ 1ulla l'\'ndita; 

9 li 
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. 4. Che ammettendo anche l'ipotesi contraria, tut­ 
lavia rimarrebbe sempre vero che le entrate doganali 
derivanti dal commercio di transito, indicano lucri 
molto più scar•i che non sono quelli i quali vengono 
•ignifirati dai dazi riscossi sopra merci importate, per 
la consumazione di un certo numero di provincie. 

Ond' ~ che noi dqbbiamo ad ogni modo rifiutare il 
quarto criterio, siccome quello che sarebbe composto 
di elementi discordanti, in quanto che verrebbero con­ 
luoe insieme co.ne indizi di pari quantità di rendita, 
entriAte doganali aventi diversa erigine, e perciò signi- 
ficazione differente. . 
Dovremmo noi dunque approvare uo criterio il quale 

coin1•oslo sitrattarnenlo ooo potrebbe non esser cagione 
di un riparto grandemente ingiusto T 

Sn bene che cosa UJi ai opporrà; come oi suole con­ 
tro chi Ta notando i 'izi di qualche imposta, si dirà 
con1ro di me, che in materia di tasse non è dato ad 
alcun Onaniiere di procedere a ril(or di giusliiia; che 
conviene contentarsi di anelarne lungi il meno possibile, 
".venendo più particclarrnente al caso nostro ei ag­ 
giungero che il danno di qualche errore non potrà 
tl8cre ee non lieve, perchè non ai lr<1lla di ripartire 
•ulle entrate doganali del Regno, se non il decimo di 
30 milioni. 

Alle quali ragioni rispondo esser vero pur troppo, 
che l"uorno, per quanto ponga di ecrupolosa attenzione 
•d evitare gli errori, tuttavia cade iuavvertitamente io 
qu3lche rallo; e che ae si avesse sempre a cogliere il 
ruoto preciso che separa il RiUslo dall'Ingiusto, 000 •i 
arclJl>e m.ii oalla, massim e quando si ba per le mani 
nna materia co.t\ difficile, eome quella che ahbiemo al 
Presenta. 
Yt, signori Senatori, altro è errare inrolontnriamcnte, 

altro è- cagionare qualcbe danno impreveduto, cd altre 
~ il gravare una provincia di un peso, la cui ingiuotfaia 
fi provata da un documento offìciale. 
.. N~ vale il dire che non si tratta di ripartire se non 
11 dcri1no di 30 milioni; duppoìchè il signor MiniaLro 
~elll! Fiuanec ~i ha d-ue ripl!lutameote, che soli 30 mi­ 
lioni 11i ripartiranno nell"annJ 186~; ma elle, fJllO il 
catasto della ricchez1a mobile, I.i tassa dovrà arrivare 
Ono al punto che vorranno i bisogni dello Stato. 
?ra, quanto siano grandi questi bisogni, quanto sia110 

llru1genti, niuoo è che noi ailppia; onde è ft1cilo il pre· 
let.h·re cbe negli aoui av•enlre la ta11a 1ulla rendila 
dt•ll3 ricchcua mobile verr• accresciuLa di molto; e 
C001cguenh~mente diventeranno vieppiù OOl'rosi gli er­ 
rori che ai foastro co1nmeasi nello stabiiire• le basi, IO· 
Pra delle qu•li dovrà eeoere reparlila tra le proviocie. 

lo adunque Haisco, o signori ~enatori, proponcindo 
e~~, non gia ntll'int~rt>sse di lì('nova, non nell'intt>rt>s.cie 
di questa o di altra provincia. ma 11 n .. 11· intl'r1•sae 
dt!ll.i giuslizia Tenga rigettalo il qu:Jrlo criterio, e aia 
dato lnrarico alla Comrniasione di Ooan1:i1 o di trovare 
Un altro criterio più ragionevole, oppure di aggiungere 
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alla somma di uno dei restanti crilcrii, quella cbe si 
earebhe dovuto ripartire secondo il criterio soppresso. 

S;1rà essa accolla la mia prop.J11izione? 

I 
Quanto a questo io fido inl•rameote nella saviezza e 

nel seuso morale dt-1 Senato. 
Senatore Setaiola, Rda1ort. Domando la parola. 

I Seoalore Di Revel. Credo d·averla cbirota io pri· 
~a: !orse il oignor llclatore parlando dopo potrebbe poi 
riepoodere ad un tempo a lulli qudli cbe lo avranno 
preceduto. 
Presidente. La parola è al signor Senatore Di Revcl. 
Senatore Di Revel. Sigoori, ooo è mio inleodimcnto 

di venire a proporre un emendamento all'articolo che 
ei sta di:1cult!odo; quando ho av,.-eMto cosl reciaaweute, 
ooo il principio teor:co, scientifico, accade1nico od astr.itlo 
dell'imposta oulla renuota, ma si~bene la oua applica· 
zinne, percoò la creJo appJ noi assvluta1nen1e i1np01· 
siLile, noo è Ct:>rtawt•ote un emendarnento ocl modo 
della sua allunzione, cbe potrebbe indurmi ad accct­ 
Lare la legge wedesima. 

Mi limiterò _impertaol., a presentare considcrazi"ni 
sugli articoli a misura cbe Vt!rranoo in discussione, a 
prova del mio assuolo secondo la riserva da me pre11 
quando parlai nella discussione generale. 

Il signor MiniJlro aveu propo<lo dapprima cbe la 
lassa di cui ai tratta fosse 11aLilita in 55 milioni, e poi 
ai conteolò di 30, ed è quell• che vit•ne proposw, come 
do,·erdi in1purre per l'anno che sta per r.ominci11r. 

Nt~lla di:icUS!tione dl qu~ta man" l'onorevole signor 
Yini3lro rcce <Wer,·are che il riparto di qut·i 30 mi· 
lioni che dovcalii operare per provincia, e IUC('e89i\·;i­ 
ruente per con1unr, oon era un riparto arliilrario, poi· 
cbè ciò dipendeva dai crilcrii ai quali t>gli attrihuiva 
molta efficacia. 

lo non li crei.lo lali, ma voglio per uo momeolo am. 
metlcre elio il riparto per provincie e per comuni me• 
diante questi critl'rii, ri~scl a qualche cosa di 1oddi· 
sfacenle; 1na mi resta a IJpcre quale criterio il signor 
Ministro ab!1ia avolo innanzi agli orchi quando fissò la 
ao111111a Ji 5.5 milioni, ed ora qurlla di 30 milioni. 

Qunle è la quota di tassa che egli 1upp me che possa 
venire a ricadere &tlpra la rendita cooaPgnala, acCC'r• 
ta~, tassabile? 

Quolo è •Inia nel 1uo concello la quota di tao,. cbo 
la rco·1ila ronacgnata poteva sopportare? 

Se io dovessi trarre qualr.he argomento da quanto 
•13 acrilto in articoli ouccossivl del ~i .. gno di leg~e 
•lluale, dovr1•i rredrre che e~li ahl.ia opinalo che la 
i1npoeta sulla rt•nJita poa:ta ol1rrp:ia!!i:1re 1orhe il qual· 
lro per ceuto, poicli~ 11> pruo 4 010 rome limite oltre 
il quale certe rt>ndite las!\aluli vcrrt~htero ridl•lle a mi­ 
n01r quota, pare quindi che siasi fallo il concetto che 
un 4 010 aia uoa cosa 1nolto di~rreta e tanto piil tol­ 
JeraLile; che ae fosse, seconrio il prirnith;o progcno, 
con!ervata la tassa a 55 milioni, 1arcbbe la quot3 in· 
divicluale rio•cita •tnaoi il doppio, cioè del 1 o dell'8 
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· In quanto a me, per Iarmi uo criterio e vedere se 
queeta somma ripartita in questo modo eia o oo real­ 
menle tollerabile, 1c ooo aia un peso soverchio, ae non 
aia una tassa per sua natura veramente avrersata, ho 
creduto di faro qualche conlronto con quante ba luogo 
in Ioghilterra. E qnl mi terrò alla storia moderna. l\on 
andrò a spaziare nell'antica, perché ternerei <li cesere 
richiamato a miglior conoscenza di questa storia, carne 
lo lui dall'onorevole e dottissimo Relatvre della Com. 
missione. 

lo ••••a dello che I" imposta Rulla reodita non era 
conveniente oella parte meridionale dell'Europa; ••cva 
calcolato che 80 circa milioni do' suoi abitami noo la 
conoscevano, e per altro eravi uuo Stato di t,800,000 
aLitaoti che conosceva uu'imposta che aveva molta so­ 
ro'.;~i:,..,t.!'I con quella che si sta era dlscuteudo, Coal 
egli mi ba richiamato alla memoria, che non fosse 
nemmeno nuova in ltalia, in quanto che t 5 o 20 se­ 
coli addietro vi rosse qualche cosa di simile anche rra 
le antiche popolazioni remane, Dunque ani auecgo alla 
etoria moderna, che è quella che poeso riscontrare as­ 
aieme a tutti. 

lo teggo che in Inghilterra l'income-laz che colpisce 
\a proprietà mobile e la immobile, cio\ la reudita del­ 
l'una e dell'altra, era valutata l'anno scorso nella se­ 
duta della Carnera dei Comuni del 16 aprile, dul sigcor 
Gladstoue, che dovesse Iruuare t0,500,000 lire sterline, 
le quali ridette io lraachi danno ~02,500,000. Esso 
propose che questa tassa ro sse ridotta di 2 pence», • 
questa ridurione calcolò cbe dovesse portare una dirni­ 
nuzione di 1,600,000 lire stertine. pari a 40 milioni di 
franchi, con che l'inconu-iax rimaneva ristretta ad un 
prodotto di 222,i>00,000 !raorbi. 

Basla leggere i giornali di quel\' ep>ea, p<'r •c•lere 
con qual favore (0&e accolla dalla Ca1ncra. dei Cornnni 
e dal puhl,,lico inglcae una simile ri.tuzione; lauto è 
questa taua ADlipalica a qu~lla Rrande naiionc, che è 
l'Inghilterra. Ounque rimauevano 22t,500,000 lire per 
l'incomt!·'4z, e q.uesla è la somma cbe il sig. Gladatooo 
propoae conservorai nel bilancio dcli' lnghiitorra cbe ba 
principio rol 1' d'aprile di ciucuo anno. 

Vediamo ora io qual• proporzione 11ia questa tassa. 
Se non i1b11glio, mercA la r1dttziooe di 2 pe11ces, la tae:ta 
1i è trovata rislreLla (e qui prrgo coloro pili d1 111e in· 
ternali in queali atuJi a dir111i se 1basliu), a 1 ptnce1 
per lira oterlioa, lo cbè corrisponde a 2 lrancbi e 92 
ceo~itni per ogni 100 {ran..:lli ; ouo r~siungc nern. 
meno il J 010, 8 tuttavia f CO:ii iD.\'iiil, COSÌ avvcreata; 
non raggiunse il 3 per 0\0, benchè comprenda tulle lo 
rendite sl rondiarie cbe mobiliari; non ra oeasuna di. 
1tio1ione, ahl>raccia lullo. E nui crcJiamo di p•llcru 
introdurre una taasa dr\ 4 per 010 sulle sole rendite 
wolliliarie, e ci lusinghiamo eh~ questa tassa possa r1- 
1ere ooo ch1;t accelta, lollerabile masBime col rarne di· 
1cendere l'applit:oa1ione fino al punto, che non vi sia 
anima Yi\·ente Dcl paese che ne ,aJa iuunune! Poiché 
1e è vero cbe per le rendite di L. 250 a laoto ridotto 

quelle di L. 400 col mezzo della cosi della discrimi­ 
natio111 voi llLbassc>rete la quoLa di tassa sino ad una 
Jira io certi r.asi, non è m1·n vero che sarnono Dt>lla 
stessa eomma colpite le rendite che cosi ridotte ii tro­ 
vano in(t'riori a 2:',() franchi. Si che, come diceva l"al· 
tro giorno, voi colla vo~tra lrgge colpite assolutamrnle 
chiunque esis1e, perchè non credo e.be ~i aia anima al 
moneto, rorse nernrneoo l'individbo che domanda rele­ 
mosinct, che noo posfa rare assegno su l:iuto per cui 
debba eosere soggello a t.ssa. 

Ma •'ba di più: 
lo Joghiltorr• una gran parte òi quesl• laBSa, !orse la 

maggiore, si esige colla maseimn racilitA, senza s1H·sa 
e senza d;•turbo di coloro che dehbooo pogore, perrhl. 
ei fa per ritenuta eui dividendi del debito pubblico. La 
Daoca ritiene quel Ionio che è ~ovulo per incom•-tax 

' e qua udo il rcòditario va ad eoigere la sua rendi l• . . 
trova che è già pagala la sua tassa. Cosi per le società 
aol)oimc, ()l!r ~li stipendi, le pensioni e simili. 

Per gli affilta1neo~i \il siste1ua drgli affitti ellsendo il 
più geuoralmente seguito orli" lngb1ltcrra) questa tassa 
è pagata doli' offiuuario per la prorria quota e por 
quella del padrone, il quale a sua volta ritiene la parte 
alTereote al suo creditore. Per i numtrosi stabilimenti 
rootrollati dal Governo, la riscossione è naturalmente 
·~~vole. 

Dunque •oi v.dt'.le già che 
001'11"organismo 

di queata 
lassa, elio nc>I 1nodo di ri par le, 'i è un sia terna cbe la 
r<·nde ntt·oo incomodJ, meno odiosa, e che si converte 
in c~rto qual 1nodo in una spt·cie di taaea di consumo • cosicchè quando andate a prendere i vostri proventi, 
trovale i;he la lassa è già pagala, perchè è di quoLità, 
non di riparto. 

Ecco dunque aolam~nte p~r la (t>r1na1 con1e voi ,i 
allontanate immensamente da quella oernplicità e giusti­ 
zia, da qudl"age\'o\ez.u che si lrorano io logbiltcrr.t. 

Anrhe presso di noi esiste attoalrncnte una laua sogli 
atipcDdi che riscuotesi per ritenula; d'ora innanzi @li 
ati~u(liati ricevera1H10 la t-Jtalit.\ dello atipendio, e 
quando 1neno se I' pensano l'esattort.? manda loro la 
polizza la q11ale l.:llvolta non poLrl essere recapitata, 
percbi: \'impiegato 6 Lraslocato d< un oito ad un altro: 
e se O(lD pagano, l'ea:illore (.1r~l delle spese, onde anchft 
per qu&la riscossione voi racldopp:ate, se nou triplicate 
o quadruµliratc \'impopolarità dl"ila lassa. 

Ho •oluto !Jre questa dimo•trazionc, perchè la cr'>:do 
di entilà, perth~, ript~,, io Oùn entro nel a.inluario della 
scienza a cui rui riconoaco per(l·ltamentc indl·gno rli 
parlecipar('I, e questa non é dichiar;iziun'3 di cir~ostanzo.. 
Fui invit~Lo a rar parte di una Commissione che doveva 
1<.'Dlcnziaro aul concorio per una r..alle•1ra di economia 
politica, ed io ho scbict1a1ucote rifiutato, perrhè non 
n1i eentiv;i di trattare qut'ste qurstioni teoricamente, 
ma quando &i viene a qu~tioni di pratica, come la Dio 
ml•rc:. sono .tO anni che me ne occupo, credo poter 
qualche volta iotorloquire ·e dir• quolcbe ragione che 
non sia ruori di propo&ito. 
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· lo non entrerò maggiormente io questa questione, banno bensì l'obbligo della registrarione, ma non es· 
perchè mi pròpongo passo passo, articolo per articolo, scodavi la nullità possono tir;i per scrittura privata ed 
di dimostrare quali siano gl'iocoovenicnli, quali siano essere poi rrgislr•li plgau~o una mulla: ma il dilette 
le diloiroltà, ·e quali, a mio giudiaio, 'e impossibilità di registrazione non induce il dileuo di nulli ... 
che •i riscontrano ncll'applicaaione di questa tassa. Anche per queste solo rispetto, una ma .. a conside- 

E giacche 1iamo nella questione dei criteri, !arò revole d'off.1ri va colpila dal registro nelle antiebe pro- 
un·o~r,· .. iione che non ao ae sia &lata fatta da altr]. vincie, mentre nelle altre parti, e segnatamente dove 
L"uourevolo preopinante vi ba parlalo del crilerio Ial- non vi era registro, gli aui relativi laLLi per iscrillura 
lacissimo del prodollo delle dogane. . prh·ata vanno rsrnti, percbè oon col~ili da oullità se 
. Basterà dire che Genova concorre per il terio o per oon fatti per allo pubblico. 

.. Il quarLo della riscossione di tutto lo Stato, per vedere Quindi mi pare, che anche il criterio dcl registro che 
che questo indizio non puo essere giusto, perocchè se iD uno alato normale sarebbe uno dci erlterii forse più 
Don può essere in certo modo ingiusto pmo per re- utili, il vero termometro della ricohena moblile e degli 
giooe, quando si venga a lare il riparlo cogli stessi alT.iri, sia fallace nel caso attuale. Gr•n porle delle pro· 
Cl'tlert per le provincie, tuUo questo iotroilo di dogana viarie noo hanno mai avuto registro, e qui a di vi si pie. 
~e potrà eeeere l(>arBD su tutte le altre, rica dr topra gaoo con dirficohà, mentre nc·lle provincie dt I Piemonte, 
di '883, perchà qu&1ta panione non può e~sere ditis.i Ja nuo\·a legge, che ha gtn1•ralizzalo la lassa del registro, 
chef~ quelli che ranno parie della pro,·incio di Genova, ha arre~ato un alleviamei>lo alle medesime in conlroolo 
quood> un errore maMiccio, madornale che nlta agli d••llo prccedeflte; il perchè è es.sai meno inti•a ed è 
occhi di IUlli. passata io abitudine. 

lla •'è il criterio del registro e bollo; e qncslo ba Signori, credo d"avere anche ora dimostralo come 
Una gravill, che io prego_ il Senato di ben considerare. realmente a misura che si va esa1ninando come si in- 
Se tvesimo io condi1ioai uguali, se tulle le proyiocie tendil di tradurre in alto l"imposta portalil da questa 

italiane si lrolassrro sollo la 1ll'Ssa legislazione civile lrgge, ai incontrino lanle difOcl·lt.à, in~gli e perdi· 
". 8oaa7.iaria rispello a queste l('ggi, C('rto che il crile.. tempo, che p<!f me 1;1rei q-.iasi per mtttere prgno che 
rt0 del f("gislro .: li.11lu IJft•bhe il mi()liorr, quale ler· . non arriçercte a mt·Uerla l<'gal1nenle in esecuzionr; che 
llln1nctro d1·I movimenlo degli alTori, e quindi dPlla i se •Di usale oJ abu'3le delle facohi che in ullimo vi 
riccbeiza di uo paese; ma io osservo c.he I.i )erge dcl son" d 1te con l:inta a•npiezza pt>r rarla operar(', allora 
registro nello pNvincie pedemonl•ne e.( io qualche al- sJrà l'arbilrio •he 1ullenlrrrl all'esecuiione della lr~gr, 
tra 6nili1na tlata da 60 aooi; d'allor.i io poi è sempre e gli inconvenienti rbe. ne nasceranno, saranno ben 
•La~, non solo mo.oteouta, ma ~ andata S\·ulgendosi, maggiori. 
quintli quell'ubitudine di pagare, di fare I conti col I'> non ro prop0sta di mutarnento, perchlo, come dissi, 
registro, che t in\·als:i, e di cui 1100 si adonia il pub ,,·rrr•o l'rst>ruzione dt:l principio della legge, tull.avin 
blico, perchà u che e coa.t do,·u1a. noa cesserò dal far pre~enli gli appunli c:he r.rederò 

Ma nua è co.sl a.elle altre pro\·in1.:ie dove questa legge ginsli, dar.chò non accetto l'osservazione dell'onorevole 
ru di rec~olc introdolla, o ooo rende quello chu do- Relatore, C'lil? con\rnga :istrnersi dallo scrrJitarr. una 
1ret,l)e rendere, ptrcbè le popuht7.ioni l'haun..:> io uggi'11 IPg~e al mo1nf'nt.) che dC\'C P.flSere posta in esecuzione, 
Co1ae u.ccadc per qu1:1iluuque ouova imposta, pPrucchè onde non i111lisporrl! la puhùlira n1>inione contro la me· 
Don vi aoao avvezze, e gli agenti 1teasi cd i notai, e dcsirna: io 1000 in quc:-l'aul:a pt·r dire I.i. Y€'rilà lf'hietb 
aesretari, e luUi coloro che dclibono applicarla o ron· come 11 penso p~r l'inll!r••SJc dt·I pal•se, e il Seaato 10, 
correre alla sua applicatione, non pouono ancora co- che BC pirlo 1i ~ pcrcli) ho l'inlima convinzione che 
OOAcerla: c"n"c@Ul"Olerneotc è impossihile che qut·l cri· l'aitoJion~ di questa lcg :e, ben lungi 11'11 recar 'an· 
terio possa euere cogli altri invocato. taggio nlle Hnanze, sar.~ piuttosto r.ilgione 1d easc della 

Ma vi ba. uo'ahr1& circoslani.a pii1 grave, e qui ro maflgior loro rovina (S( 1.saziont). 
appello a tulli coloro che couosrono le q•oeslionl d; le· Prealdente. Ila la l'orola il Senatore Piena. 
Bi1dazione. Senatore Plezza. rio•1 ~ che per uo cambiamento 
Secondo la legi11lazione dcl Codice r.ivilc AllJertioo, sul Bl't"'Ondo paragrafo. Si h·gge nrl secondo paragrafo 

molti IOUO sii alti che non ai pOilOOO rare JJCr scrit- dell'articolo 2: I La. IO :ima dovuta per lutto lo Stato 
tura privata, ma che debbono~ 10110 proa Ji nulli1à, . nell'anno 1H64 ~ Os!'ala ;l :\O milioni, • e acll'articolo 36 
essere falli per allo pubhlico: di qu•sli atlunque la re- ai dire, che quando la legge sul conguoglio dell'impo- 
gistr.iziooe ~ immancabile. Entra dunque il prOdoUo ila fondiaria andrà io 'igorr, andri pure la presente. 
~·~la regi•lraiione oel calcolo ~elle •omme, che la re· ?\on è possibile che I t l•~ge sul coo~uaglio possa 
Ristraiione produce. 1nJare subito in vigore; dunque onn avril effcllo la 

Gqardate ora in parecchi codici che &001• lutlora in legge sulla ricchezza mo!iile dal t0 gennaio t8G4 per· 
•;~uro nell,, altre µroviucie italiano, peroechè io questo chè prima che quella dcl conguaglio d1•1l'imposla Ion- 
ia parificuioots non è ancora etal•\ falla, quanti sono diaria 'ada ia vigoro ci vorrà ancora dcl tempo. 
i •lii cho si poso ooo fare per scrillora pri .. 1a, che La presente le~ge non polrà andare io vigore che 

9 !I -- 
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trascorsi alcuni mesi del 18G.t.. Se si conserva come è 
il secondo paragrafo dell'articolo 2, ne vePrt.-bbr questa 
conseguenza, che siccome le legg; d'imposta drlle pro· 
vincie .. recchie non cesseranno d'avl'r l'ig1 re che quando 
avrà effetto la lt"g:gr. nuova, le provincie pagberannc 
le imposte vecchie che sono in vigore sino a che la 
nuova imposta sulla rentita mobile abbia efr1·Uo. 
Io chiedo ar il Governo polr1 esigere per occhi mesi 

del 1861 quei 3·) milioni che ora si chiedono per on 
anno intero, perchè mi sembra che sia intemione del 
Ministero e della Commissione che l'esperimento debba 
durare un intero anno. 

Per rendere però più chiara I'intelligcma del conccuo, 
io propongo iuscce che si dica: la 10111ma dvuuta iii 
lutto lo Sinio ptr un aiwo dalt'attua•ione dflla le99t 
i ~s!ala a 30 milionì, Co~ì non ~ duLlilo che nl mo­ 
meoto che le altre Imposte cessano, ccruiccierà l'anno 
d'esperimento, e che i 30 milioni sono dovuti per tolto 
l'anno d'esperimento, 

lo credo che non troverà difficoltà l'emeudamento 
proposto. 
Presidente. Domando se l'emendamento proposto 

dal Senatore Plezza è appoggialo •. 
{Appoggiato.ì 
La parola è al Senatore Martinengo. 
Senatore Martinengo. Signori Senatori, convinto che 

i JifeUi di questa legge furono già ampiamente enu­ 
merati dai Senaturl che parlarone contro la medesima, 
acceuerei i' emend unente dcll'onerevole • pn-opiuante, 
come pure l'eliminaaione di tutti i criterii proposta dal­ 
I'cnorevole Di Iìevr-l. 

Qualora pt!rò il Senato nella sua uvii•zza trovasse 
di doverli ammettere, Tvrrci sottoporre ai suoi riflessi 
alcune considt>rar.iooi. 

Sul criterio, l-uera A, abbiamo diversità tra la pro· 
posta del Yiai:1tero e quella della Commisalone. In que­ 
st'ultima si c~cludr. la condizione d1>1Ja puLUlicaziont! 
dell1 lt>gge AL1pra nn couguaglio drll'imposla; n1a qna· 
lora ciò avvenisse, si rinno,·crPf1Le il gra,·c inr.onvc­ 
niente che si .. rificò allorchè lu puLl>lic•I• lo legge 
eulla lassa di re~istro 6 bollo, cbe alcune provincie più 
gr3,·ate dell" irupo1la fondiaria conlinuarooo a pagare 
una eornma :-a:&1gi:_;ior.e. 

Si è detto dall'onorevole Relatore della Commissione: 
che nrlranicolo 36 del llinistero è provvisto a ciò. lo 
troverei che sarebbe migliore avviso prl)l"vrdt·rvi prima, 
poichè è cosa di tait~ in1portanza, a mio crcdt..'re, che 
veramente non andrebbe ritarJata. 

Aggiungo che io in:1ialerei per la proposta d('ll;i Co1n· 
miniane, laddove estende il periodo di tetnpo da rui 
ai deTono prC'su:otrc i criteri sulla lrgge di tt•gistro e 
bollo almeno almeno a tolto il 63; e ciò per le ragioni 
molto bl'ne esposte dall'on()revole Senatore Di ncvel, 
che la h·gge della l3s~a di rt·gistro e Lollo tiene poi 
atiluppandosi anche nelle nuove provinr.ie m1•ridionali, 
e quindi avre1no oa crih•rio più ril.vvir.inato alla verilà. 

Jo apcr.> che di q~-·.s.lc OSJ<'n'31ioci vorrà il Senato 

1o:ì 

ten~~e qu~I r.onto ~l1e !le1nbrano meritardi; 5empre;~rò 
lll'Jl 1pPll'31 che egli tenga (crnlO Dt•Jl'actoÙare i criteri 
proposti. . 
Ministro delle Finanze. L'articolo 2 'J•ll• l•gge. 

ru c~rlarnenle quello 8111 qu:i.le n1·lla Cllint•r;\ dci oePu­ 
tati <>liberu luogl> piU lunghe r rarli ('Ontro\·t•rsie. P. in 
v1•rit~, ammt>:1so che il eonlingcntC'1 come nl1biamo dello 
sia un espt1di<'ntP il qu;tlc si ,·or.lia stabilir~ a priori, al·· 
l'infuori drll.t \'~lulazionc dirc>lta dei rc4lditi, qualunque 
indi1.io si prPndes~c pt·r dct.•rmin:irlo ntin P.arel.Jbe ace­ 
'ir > di mende. 

~la io pre>go sii onorev1~H Scn.rtori Ghiglini e Rcvel 
a volL'r con.:;iderare questi criteri non' isolat:imr.nt,,, mn 
a v·ilt•rl i roniiJer:lre lut1 i ineit•n1P., e conlemporaoe:amrnte 
runo ;1ll'allro. 

Ct'rto, se il conlingcntc dvvrsse d.·au111crsi uni~a1nenle 
d.11la h·ttera O, rioè da~li introiti doganali r dai .lirilli 
m.1rilli111i ~ molte di quelle ohbi"zioni le quali furono 
[Jlte1 s:irebl.lt>ro da ronsiderarsi roT11e \'alevf))i e COO• 

clu1tenti. B coi:1l del 1iro !olla d{~I rrt:i~tro, quando ai 
c,,:isidrri che aebheoc il registro rR:st~se nf'llc pro­ 
vinciE~ rneridion:ili, 11011 di meno la novità dt>lla taesa 
e la proporiion:dità che fi ei è atal1ilita in 1nolti ani, 
rrnde più d•r1ìcile l'ese1'.U7.ione d1~lla Jegl;r, r. meno pro· 
ficua all"er.1ri,> l'irnposta r.be non in altri paf'si 

Ma io crC'do ctie se si pon •llC'Dle che que~ti non rap· 
pres1~ntan > rho i '21\0 t1 .. 1 contiogt•ntt', e si pon meole 
a quella parte clic è rla1:1 Alla popolazione assoluta, al· 
l'i:11posl:i rondi;1ria urh:ina r rurale, :ille pent'i".lni e ati­ 
P'•n1li rag·lli dalle ca~<~ dPllO Sta lo; 8C in&limma si 
cons:dl•r.u10 lutti gli .ilari t·le.r.cnti che all'uopo del ri· 
parto dl•I coatiogenle &h"'sso sono introdotti, io credo 
che l'un l'ahro qut>sti Elt'meuti si conlP1nperino, P. ai 
venga ad un risult.1lo nppros:;iinali,·arne11lc, non dirò 
asso]tilrtmentc giusto, mu al crrlo non ioiq:;o. 

Prrò io prec;o il 3l•nato a cansi Jerare che non è dal 
giudiiio di un criterio o dt•ll'allro r.he drvA dedurre 
la 811::1 srntPn1a, ma dall'in11i1·me di questi siucti1i. Lo 
prrgo alln•si a rifleltf'rl', che quandC1 allc1 Coimcra dei 
Dtputati 5i lcotaròno vari1: rormole, ntll~ quali pt'rò più. 
o n1rno qursli eleinenti e1ano contemplati, si Tide che 
il risultalo loro pratico noo diffrrcnziava poi di molto, 
od <ilmeno non di tanto, quanto sarrbb('si a prima. 
giunta potuto crt•dt'rc. 

L'ùnore\'Olc Scnalor" Di RcTel ha raua un'oLbh'2ione 
molto piU gra.ve; intt"ndo grav~ specificamente, poirhè 
Dt>ll'ins;cinc la ritcngn inconclu<ll'nte. Egli ha detto, 
quale è il valore presuntivo della rendila i1npoaibile 
che \Oi colcolate in llJli:i I Qual è la ragione dtlla 
quotiti ri•pruo si reddito che voi oupronete che potr! 
a1iplicarsi! Credete voi cbc •arà UOll piccola laasa, o 
che sarà unii lassa. grave! L'avele \'Oi fallo qurilo cal­ 
colo quando avrte pr.)p•islo, e quando i vo~tri ant·~­ 
cu;sori hanno propo3to i 55 lnilioni e qn:inrlo aTele ac· 
cettato i 30 milioni'! 

C•,nfes:00 che alla d')m;1DJ;i DJn si pul\ riap('lndt>re Ca· 
tegoric<11nente; OùD si può rispondere catt•goricamenle 

.. 
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per una ragione semplice, ed ~. che l'entità della rie· 
chezza mobile non si potrà neppure appros:Jin1alivamente 
cooosc:ere, se non per mczao della tassa stessr. Le altre 
ltatisticbo che si potrebbero avere per questa materia, 
Bono di loro natura estremamente imperfeue e fallaci. 
Certo ne esistono; 'i sono dci lavori al Ministeri) e ne 
ho anche qui alcuni, e sono studi falli aia sulla qualità 
de.i capitali ipotecari, aia sulla quanrita degli ~ti pendi, aia 
sui guadagni presunti delle società o anonime o in ac­ 
coinandila, sia sul debito pubblico che •i suppone nello 
St3to. Gli studi che caistcno su questa tnatcria porte· 
rebbero la riccbeera mobile ad un saggio molto elevato, 
la Porterebbero solo per le categorie che ho accennato, 
al di là di un miliardo. 

Ma non credo che il mio predecessore si aia fondato 
l•Jpra que."iti studi;· io credo che egli abbia prese le 
mosse piullosto da ciò che rendono auualmente le lasse 
Bulla ricchezza mobile. · 
. Egli ~ vero che· non percuotono eeclusisamente la 
ricchezza mobili·, ma la percuotono per la niaggior parie. 

Or3, se nelle provincie seuentrionali d'Italia, I! in pic­ 
cola parte nelle provincie centrali questa taNJ:i, nelle sue 
~olteplici lorme, rendeva circa t5 milioni, e se lUUi 
ricoooscooo che nelle stesse antiche provincie sarde 
'~~ebbe potuto subire un aumrnto; ed aumentare di 
piu Della Lombardia, ed in alcune parli degli altri pacai 
cbe sono da surniglianti tasse meno gravali: tt~giun· 
8t'~d., a queste considerazioni il prodouo di quei paesi 
ne1 quali niuna tassa di questo genere esiste, è sem • 
brato al mio predecessore, P sembra anche a me che 
la somma di 30 milioni ~i rondi sapra un calcolo 
molto mite dirimpeuo alle risorse possibili drlla rie­ 
chC'zz:i mobile. 

La mitt~zza della tassa la deduco ancora da altri ar­ 
gomen,i, sopratuuo comprovati dai prcdont di certe 
l.aSBe indirette. 

lo 000 Pi.JS80 lrum-ginare che ao milioni in1posti alla 
ricchezza mobile, possano essere uo carico esorbilante, 
a fronle del prodotlo per edernpio di 69 o 70 milioni 
che danno i tabacchi. 

Sono induzioni, wa induzioni pt·rb, le quali fondale 
•oprn dati certi e precedcnli ci raMicuranu. 

L'onorevole coole Di Revl•I ha accennato ad un qu3l· 
tra per cento di cui ai pJrla nel 1E>guito di questo ar­ 
ticolo della IC'~:.J:e, nelrarticolo cioè che diminuirebbe 
li quota di coloro che hanno rrddili imponiliili al di­ 
aouo di 2~0 lire, nPI caso chf' gli ahri pagassero mroo 
del ' por 010. !I• io lo rr•go di rineuere che questo, 
Be mi è lecito di d1r COSl, è UD (uori d·opera, che è 
&lato introdotto èJlla Ca1ncra dri Drputat: per dare sod· 
disfozione ai 1imori rhe a\'cvano nlruni di \'edere 11;ra­ 
'.a~i di 1overchio i minimi reddili; ma questa dìspo, 
a1z1one non faceva parte sostanziale della lt-gi;e, come 
t·ra •tata pre!len11tta. 

Ad ogni mui1o. io lo conf1~sso franca1nrntP, una ri­ 
sposto. cate~orira al conle Di Rcvel, r.ioè qnal sia I;, 
ricchena rnob,le d' lta\ia, quale la proporziono delle 

10' 

quole, non credo oi posso ora dare: questa rieposla 
non potrà darsi, se non quando la legge sarà già in 
esecuzione. 

Quanlo poi agli appunti che si fecero ai varii cri­ 
terii, senza prendrre I.i diresil di ciascheduno eingolar­ 
menl<·, io prt'go il Senato. a por mcnle, che ~ ••lo do\ 
conlc1npera1ne11to di tuui qutali criterii che nascerà 
quella proporzione che, a 01io avviso, ai accosla mollo 
ali• giuoli&ia ed equ:". 

Scn•lore Farina. Se veramenle il rallo allegalo or 
Or:l dal signor Uinistro io pratica si veri(ìcasse, io sarei 
il primo a ri~onoscere la giustezza dei criterii quali 1ono 
nella le!{ge annover:a.ti; lna per vedere se sia vero che 
l'uno coll'ahro que&li critrrii si ronlernperino. io non 
posso r~re altro che p!'endrre due elementi di conrronto, 
sceglit re due paPsi, e vedere se io uno di essi noo tutti 
concorrano ad alleviarne la condizione, e nelraltro in­ 
vece ad aggravarla, e ee riescirò, conte credo, a dimo­ 
strare cbe il co1nplcgso di quE>sti rrilerii non ra che 
creare delle disparilà, oarà ioleramenle diotrulla l'argo­ 
men1aiione del 1ignor llinislro delle Finanze. 

Veniamo all'esa1ne pr-ct.tico. 
lo src\go od esempio Gtnova e Napoli. lo non par· 

lcrò ddl'imposla lerritorialr, perchè di quc•ta nou po•· 
siamo ancora parlo.roi:-., non conoaceodo ancora quali 
aarauuo i termini che regoleranno l'i1npoeta fondiaria. 
Prendo il secondo criterio; per un quinto in ragione 
ddla popolazione oaoolula. 

Già vi diss1, o Sigaori, co1ne una gran parte della 
popolaiione del Gcooveeato vada emigr~ndo, e quindi 
Ct1n1c la attesa oon poP:sa ccrta1neute ee:1ere r.onaiderala 
come un elcn1enlo di ricchezza, ma ùt>nsi sgraiiala­ 
menle ne provi la povcrll.~ la quale ae proµriamente 
n"o dta 11eJl3 Capitale, Oli:iia rillà cenlr•li df>lla Ligu­ 
ria, si veriOca però nel territorio ligure e apecialinenlc 
nel monLuoso. 

L'onorcrnle Rel>lore mi ris~o.e che quelli che emi· 
grnno se ne vanno: e quelli che restano, re&L;ano. Si­ 
f:.Dori, la r.oncbiusione noo mi p:lre nè naturale, oé 
logirn. 

Senalore Solalola. Rtlalor•. A nie pare logira. 
Senatore Farina. A. lei pare lugiC'a, • me no; men· 

lre dncch.~ una parte de\lR popolar.ione, 01lO trov;1ndo 
do imrie,1Zari;i oè di cbe vh·fre, è costretta ad emigrare 
man mano e che quella che resta e che trova appena 
di rhc campare lavoraudo, forse emigrerà domani, pot111a 
for.1ire un indizio di ricchezza, mi pare andar contro a 
tulli i principii di logica. 

Ora questa eniigraiiooe in Napoli non ha luogo. 
\'e11ia100 al terzo criterio. · 
e Per un GUinlo in ragiono degli slipcndi e delle 

pcn•ioni pagate dallo Ca'9e d•llo Stato. > 
Quanto a qu(>Sli credo che non ci sarà gran diver· 

ailà nè da una porto n~ dalrallra, e su qu .. to io non 
avrt·i ossrrvazioni Il rare. 

Quanto alle società stabililfl, 11iccome molta parte dtl 
com1nercio ilalian'l rbe ai ra n~I Metiiterraneo h1i1 per 
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suo intennedio Gl•oo,·a, è evidenl9 che quantunque i 
capitali nou r.iaoo di cittadini gcoove1i1 rua di ciuadini 
di allre ciuà, I• ••de delle socicU è in Genova. 

Citerò ad eoeinpio :u compagnie di n:iv!g:1zione a 
vapore. !Mie principali delle compagnie stabilite in 
quella ciUà i capitali non 1000 di genovesi, ciò è cosa 
notissima, e quindi mi dispenso dal dimostrarlo, e lo 
dico per mostrare che è la località che chiama ivi la 
sede delle società, ma che questa tircoetaou non fa 
pro'a che la ricr.bczza che alimenta quelle soeietà sia 
di cittadini genovesi, e cons-guentemente anche su 
questo rapporto, siccome ciò in Napoli non ai verifica, 
ponendo o confronto Napoli e Genova, Genova verrà a 
scapitare. 

P .. sando poi a parlare del criterio dedotto dagli in· 
lroiti doganali, già avete sentito dall'onorevole Senatore 
Ghiglini, come il P"gamento di questi diritti non rap­ 
presenti una r.onsumaziooe locale, ma una coneumanone 
di uoa grande 1on:. di terreni. la quale non rappre­ 
senta per nulla una rlccbeasa localo io quel paese. 

E qui mi occorre di fare un'osservazione ed è la se­ 
guente : 

Quando i sistemi di carico e scarico dello merci 
erano diversi dagli attuali, l'approdo delle merci piut­ 
tosto in uo punto che io un ahro daea luogo ad un 
guadagno di proYigione per t negozianti che ivi risie­ 
devano. Ma col 1istema pertesloaato che vi è attual­ 
mente, del quale un luminose esempio più. ancora che 
in Geuova, ove i;li approdi non sono perlericnau , po· 
trei trovare nella stazione marittima di Lìvorno, io do· 
mondo se perchè approdano allo stazione marittima di 
quel paese una quantità di merci commesse da nego- 
1ianti di tutti ~li allri paesi fuori che da quelli di Li· 
vorno, aia una prova questa che Livorno è più. ricco di 
on altro p~ese' Lo 8\t'SSO dicaRi di Genova, eià in gran 
parte Ho d'ora, e piil ancora tosto r-he 1ara~1110 piil cour­ 
ple~1ocnte perr~iio~ilte le comunicaaioni che cola ai 
trovano rra la terra ed il mare. 

ETiJeotemeole cosa resta al paese ove aur.cedono 
questi approdi T Rtsla il furao drlla lococnoti•a cbe 
porta tia la murcanzia; questo è il guadagno che hanno 
ralli}, men1ro sooo gli io11i1idul del luogo di consuma- 
1ione che co1nrneLlono al @iorno d'oggi direltamente ai 
paesi di produtiooe l'invio delle merci, corno ai veriH...:a 
apecialcuenle nel commerc::io del colone, per adt.Ji1arne · 
un esempio, e ai TerificliPrà oncor piil quando quel 
commercio loruerA a r .. r:Ji io maggior quanlitalivo dul 
preaeote. 

Sono i orgoiianti o fabbricanti del Lago Maggiore, 
sono i negozianti o fabbricanti di Milano, sono i nego- 
1ianti di molti altri paesi che con1menouo e col meno 
delle ferro•ie importano il rotooe e lo portano nei lua· 
gbi nei quali viene maui[a\luralo, seou che a Genova 
resti 1ul transito di esso, guadagno di l\Jrta. 

Conseguentemente si vede manire1taruenle rbe &LIChe 
questo criterio 6 destituito di foodaaieolo; che aggrna 

1 o~>, 

Genova, mentre invece in Napoli tale transito neo 
ha luogo. 
Qu;into ;all'indizio dri;onto dagli intrt>iti postali e le· 

legrallci, diui già ieli come quesli si confondano tal­ 
mente, p<'r dir r.osi, r.ol mezzo tli produzioni!, rhe aia 
uua circoslanza terau1ente erronea il foodar\·i sopra 
un rrilrrio di riccheua. Anche questo però, appuolo 
prrr.hè più l•ele:ii, &pecialmente per l'America, sono le 
comu1islliooi di altri pae:Ji, anche questo, dico, ai veri­ 
Hca i0Unitamr.r11e più a l;eno,·a, di quel che non si ve­ 
rifichi a Napoli, ove :uscii più eiletie tss~ndo le coo­ 
su1naziooi locoili non abl1isognano nè lettere, oè te­ 
!t·~rari. 

Xon inaislerù gran fauo sull'osaervniione da me già 
fotta rrlatiurueute al prodotto del registro e dd hc·llo, 
perchè di:>..•i già l"•ltro giorno, che ol:re tutto quello che 
è già stato molto opportuuarutnle dello dall"onorevo!e 
conte Di ll••vcl, che cioè o !'iapuli esisteva un banco il 
quale teneva vP.ce di notaio, percbè pvrlaodosi a que­ 
bto banco e facendovisi le dichiarazioni non ai pagava 
registro. 

E1 ideo temente dunque l'introito do! re~istro do•eva 
essere infinitamente minore di quel che non fosse a 
Genova. 

Qo:anlo al bollo, foci pure conoscere un aLu.o che 
rolà ei è introdotto e che da ooi mai ei è lcrifìcat1J. 
Di n'anier;t che anche a questo riguardo il peso resta 
lutto a carico di Genova, e tutti i •antaggi alle pro­ 
vi:1cie meridiooali, e a NJpoli specialmente. 

Viene quellu t.JL•lle strade (l'rratP. Ma, Signori, ae 
prendiamo per base il primo eeme.<tre del 63, tutti eanno 
che nel regno di Napoli oeisteva allora una quantità di 
slradl! ferrate molto minore di quella cbe vi esiste in 
questo momento, e che prima che la Lassa eia mtssa 
in ,·igore sarà e11tri?nJa1neote cresciuta; menlre invece 
ad on di P'''sso per quello che sia proprio delle cillà 
di Gcno•a e di qu~lla provincia, la ret~ delle auo &tradr. 
ferrate era preaaochn intierameole compiuta. 

Dunque anche pt.•r queA\o rapporto vedia1no aggrava· 
mento da una parli•, allevian1ento dall'allra; o luo;.;i 
dal rontemperarsi i vilrii criterii rra aè, pare a md che 
agraiiatamtnte (cerlo sen11\ inteniione di cllicche>l.Sia, 
ma per una ra1a\itA di "circoslania) concorrano ad ag­ 
gravare elraordinariamenle una parte1 ed a airaordioa· 
riamenle alleviare l'ahra. 

Quindi mi pare rho sia destituita di fondamento quel:a 
ra8ione aulla quale ei basava il signor Mioislro per ao­ 
eteoere che la ragione\·olrua es.civtl noo dalla enume­ 
r:izione dei aiogoli crilerii Uh'dt>aimi, ma dal coatempe· 
rarueoto che essi ai portavano. 

La dimostrazione cb• ho dalo, mi pare che distrugga 
l'a118er\o del aìgnor Mini~tro. 
Presidente. Il signor Scnalore Auditrrcdi ha la 

Jl"rola. . 
Sensttore Audiffredl. Signori Senatori, avete sentilo 

come aia conleatato l'art. 2 sui r.1 ilerii propoali per il 
riparto del coolingeute. 
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·li Ministero dice che questo riparlo non .. rà che 
provvisorio, e prr un anno. ln una JcggP. che è annua· 
aiata prorvisoria i tassatori sapranno che i riparli sue­ 
cessi .. ·i servirann > di base alla Iormaaiunu dcl caiasto ; 
io temo che questi tassatori si contcntiuc di (are della 
giustizia di1Hributiva tra i diveraì contribuenti' per alle­ 
,i.1re il proprio cireondario. e credo che non SJr;1nno 
licuramt·ote sclant] a tutelare l'interesse dell'erario. 

Osservate, Signori, l'odiosità di queste ricerche; do· 
mandare ai negoaianu il loro auivo ed il loro passivo, 
ricer~re le minute entrate di tutti gl'individui, prcten­ 
d~re che queste dicbiaraeioni siano lotte cosclcnsiosa­ 
mente fatte, credere che questi tassatoti siano selantis­ 
aimi dell'interesse drll't·ri.lrio è una cosa che io eredo 
poco probabile, perciò io penso che un anno di tempo 
DOD, •• , 

Seo•1lore Scia loia, Betotor« _Domando la parola per 
una. mozione d'ordine; mi pare che il signor Senatore 
potrebbe riservare le csservaaicni che ila facendo in 
ordine alle drounzi .. , allorquando TPrranno io discus­ 
aiooe gli articoli che ne trattano, qui ooi siamo ai cri­ 
lerii di riparli1ione. 
Senatore A.udlll'redl. Le mie parole ai riferi\lno ad 

osservazioni più generali. Diceva il aignor Minii;tro che 
il capitale mobile ai può valutare ad un miliardo, io 
Credo che aarA Iora'anche maggiore, avendo riguardo 
alla grande qu.u1tit:\ dci credili ipotecari; ma si et.e voi 
eicuri che iassi\ndo i crediti ipotecari .. ·oi tassiate la 
riccbeua elfeuivo, cioè il possessore dcl danaro I \'o­ 
gliate tener conto della farililà con cui il danaro può 
sruggire all' impoeta : egli è in certo modo ìntassabile ; 
•ui aempre io faroltà dei creditori olla scadenia della 
DIO?'& di farr. dr gli aumenti d' intcrt888 ai def1ilori j 
cual uvem che la taua cadrà in gran parte oul de­ 
hit..ire in .. ·ece di c1Jlpirc 11 posse>&orr del capilale; ere· 
scerà natural1ofnle l'iolf'reasa dl~l danaro :i danno ge­ 
oorale dell'iotlualria, a rtaono anche dtlla proprietà sla­ 
hil• che gradatamente diminuirà di valore. 

Un'oltra parte d<ll'imposla cade sugli stipendi degli 
impiegali o sulle pl"'osioni. Non 1arehLe da preferire che 
il governo faceMe una ritenzione, con apposita l~gge, 
•olle pensioni I 

Qu•nlO poi all"impo1la prore .. 1uoale, voi non igno­ 
,..,le la diJncohà di appr•uare la re•1diLa dell• proru­ 
eiooi Jiùerali, quella drgli a1vorali, dei notai e di ta11le 
altre .ia .. i di persone; duoquo anche I"" qu .. 10 acca­ 
dranno questioni gra .. ·issime coi lusatori; moU,-i lulli 
che mi inducono a! ri8<'UO di questa legge, so non viene 
prorooitamcnt.e modi!icata per reodtrla di più facile 
esecuzione. Pubblic:and·)la come ci viene proJeolala, ci 
l'."lporremo a diagu~lare un numero &lt·rminnto di con· 
lribueoti, L'lt•lia non è preparata, non è ancora ba­ 
atanlemenle consoliòata dn poter sopportare J'applica­ 
tione di una lrgge coal vusatoria e co•I Imperfetta. 
Pl'eatdente. La parola apella al oigaor Relalore, . 
Staa;ore Bcllllola, Rtlal-Or<. Il oigoor Mini•tro delle 

Finanze ri•pondendo al alcuno degli Oflorevoli oratori 

che banno impugnato i rritr.rii posti nell'art. 2 drl di­ 
••gno di lc~ge in disr.u,;iooe, ba fatto una giudizioaa 
coosi<l··razione. E3li ha dello che bisogna guardare 
quesli crilcrii ael l•JrO insie1nc; in1pcrt·iocchè presi uno 
per uoo, sC>no certa1ocnte dircllC>si : che se tali non (01· 
al'ro, un oolo di essi sarebbe ba•lalo. Suno piil appunto, 
perchè abhiooo a compensarsi l'uno coll'altro. Ed è real­ 
mente cusl a mal~rado delle o58ervatiooi dell'onorevole 
Farinoi. 

lo ritornerò brevemente iolle cose delle dagli ono­ 
revoli Senatori Gbiglioi e Di ReVl'I; pass•rò poi alle 
rose notale dal Senatore Farina. 
li Senatore Ghlglini dice••: Il criterio dei diriui ma- 

ri Ili mi e doganali ~ un criterio ingiusto, percbè culpirà • 
di prefereota certi luoghi l quali hanno una dogaon di 
prim'ordine ed un porlo imporlanle corne è quello di 
Genova. Questa cert.amenle è ccea evidrote per 1r. me· 
deeima. Il signor Ministro per/) oesenna che ai traila 
di dividere in proponiooe di qu .. 10 criterio un decimo 
soltanto rtei 30 milioni. Ila, ripete il Sena1ore Ghiglioi: 
l'ineguagliaota •i rimarrA sempre; .. rà rido11a no' ter­ 
mini di 3 uiiliooi, ma vi aari 1ernpre la sproponione 
Ira una provincia do•'~ una dog•u• ed un porlo ed 
altre dove non aooo oè porti oè dogane. 

Ripeto cb~ ciò ~ iooegabil•; ma non dirnenlicate che 
gli nitri 9 decirni del conlingcnle ai dividono secondo 
ahri c1 it<rii. GuardJle bene se Genova, oc quell'altra 
provincia, Napoli per esempio, dove è anrhe una dogana 
cd un pori!>, che sono pii1 colpile per questi crilerii, 
non siano dall'allro canto lavori le per l'applicuiooe di" 
altri crilerii. Bcco io cbo aenao alava 1'091ervaziooc del· 
signor Ministro. 

lo G('nova, o in altro luogo dedito al commercio, 1i 
(a uoa grande •omma di affari. Stauera Genova ai di~ 
('ingc coro•t miserabile; io r:i.mmeoto che è aalulala 
come Genova la enperba; e che real rnenle ~ tale pei 
suoi palagi e per la sua ricrhuu. 

In Genova ai la una somma prodigiu11 di affari, vi 
è un erao movimento di riccbe:iaa commerr.iale; dopo 
l'unione d..llu Lombnrdia o dell'Italia di mnzo, qnesta 
somma di ricchc1za à imn1,nsamente cretciuta. td io 
me ne r.01opiacCio olLremodo con qurlla pirle de' oo· 
stri concilladini. Ebbene qudla som1oa d'affari a cui dà 
materia QUE'lla gran IOWma di riccbe11a, &i fa prioci­ 
paJIOenle aollo le forme commerciali. Ora, o Signori, 
chionque ha preicnle allo 11piril•> la legge d•I reRislro 
e bollo sa che le convenzioni e gli alti commerciali e 
.,.ncarii aono io media mollo meno ag~ranli dalla laasa 
di registro e bollo, di quel che non 1icuo gli atti e le 
convenzioni che riagoardaaatro nna ricchezza non com· 
mcrciJ1t', e IPl'CÌlllmenle poi la ricrbezzn lt9rritorialr. 
Ved• dunque il Senato che dal criterio di riJ>arlltiooe 
secondo il registro e bollo, Geoon sarà r .. orita, rela· 
tivameole al movh.oeoto della aua riccheua. Ilo d<•llo 
male cho uri favorita, p•rcbè •i aari il compeo10 per 
ahra parte del diritLi doganali j wa, ripeto, a9ficiaaodo 
ao cri 141rio ad an altro, da una pane godri favore, 
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dall'altra sarà gravatu ; aicchè vi sarà bilancio e com­ 
penso. L'J atesso potrei dire rispetto ad altri rriterii, 
poniamo quello dell'imposta ron~iaria. 

Uo paese che b povero in valore territoriale, che ha 
quelle montagne sterili di cui parlava l'on. Farina, avrà I 
una rendita fundiaria minore, ma pure un'imposta non · 
fondiaria comparativamente minore nella scala di ripar- 1 
tisione ; poir.hè codesti criterii, o Signori, non sono la 
cosa imponibile: fasi sono tanti rapporti ehe costitui- I 
scono una scala di distribuzione. Se dunque 1i è una 
minore qoantitA d'imposta londiaria io un paese, questo 
prenderà tanto di meno sul quinto del contingente del­ 
l'imposta di cui ora si tratta. Non mi dilungo di più 
per confermare sempre di vanta~gio la giustizia del­ 
l'osservaaione che: i crit('rii debbono essere considerati 
nel loro iosieme. 
Se si guardano uoo p('r uno, ciascun di noi è natu­ 

talmente splnte a criticare quello che più iut-ressa la 
sua provincia. D1ratti mentre il Senatore Ghiglini ren 
surava il criterio de' diritti doganali, un onorevole Se· 
natore appartenente alle pruvioc:ie lombarde notava, che. 
non ai deve prescindere di eouomenom l'esecuaione di 
questa legge a quella del conguagllc, pcrch> la Lom­ 
bardia sarà dal conguaglio ~gravata d'una parte del­ 
l'imposta fondiaria. 

Chi vuole considerare bene le cose per !IC mcdl'si~e 
e non ~uard3rle con uo 10, occhio, s'avvt•d,! adunque 
che gl' inccnvenienti de' 'a rii criteri i souo sopra si 
compensano, Da questa osservazione ROM condotto a 
rispondere alle considerazioni cri ti che dell' onorevole 
Farina. 

B~'.li confrontando Genova a Napoli, diccva : lutti i 
criterii concorreranno ad aggravare più Genova che ~a· 
poli; però ar.corlissimamentc comindava d:tl filre una 
retic:cn1a sul primo crilcrio che parla dell'imposta ron· 
diaria .. 

E diralti, per l'.1pplic<1zione di quel criterio ~a poli sarl 
in ogni modo piq aggravala di Genova rispetto alla ri· 
parliz:ione dt"ll'irnposla aulla. riccbez:z:a mobile. 

Nè si creda che il conguaglio faccia svanir~ la dif. 
forenu. Non 6 l'imposi• fondiaria che noi solloponiamo 
a laa.<a. L'imposta fondiaria è da noi presa come rap­ 
porto di riparliiione. Un pattP. che abbia meno di ler· 
ritorio e meno in 'alor11 di altri stabili, avrà co1npa­ 
rativamenle meno nella riplrtiaione del contingente chf' 
Tiene distribuito acconilo questo crilerio. · 

Ora l'impo11a fondiaria urbana ddla cillà di NJ!)Oli, 
ed urbana e prediale di quella pro,incia, siaoe sicuro 
l'ooorevoJe Farina, ~ iinmensamente maggiore dell'im­ 
posta fondiaria d•lla cillà. o d•lla provincia di Genova, 
povera io trrre per quanto ricca nel resto. 

Quanto olla popoluione, bo udito stasera per la prima 
volta 1-0!peuare cbe quella di Genova fos.<e maggiore di 
quella di Nopoli, io bo sempre odito a dire che Napoli 
~. per popola1ione, la lel'I• o la quarta città d'Europa. 

Senatore Farina. Ho detto la provincia. 
Senatore liclalola, Relatore. E notate, o Signori, 

10~ 

che ai lmlla di popolazione a .. olula, non di popola­ 
z:iooo relativa. 

Soggiungeva l'onorevole Farina, che io, risponden<lo 
l'altro giorno all'osservazione che egli faceva dell'emi­ 
grazione, supponeva che quelli cLe r~tano 1000 tutti 
ricchi. 

Mi perdoni l'onorevole Farina. ~rebLe tale uno spro­ 
posito che io bo la. coscienza di averlo non che dello 

' neppure pensalo. 
lo diceva che siccome là popolazion~ non conta tra. 

i crilerii per la sua ricchezza, ma per U suo numero, 
ccsl quelli che vanno via non possono r:ir numero con 
qurlli che restano • 

Fo anche notare al Senatore Farina rhu nella rillà 
di Napoli, la quale in massima parie è crntro, sia per 
gli affari io curso, sia per gli affari crs..~ti, di un gran 
numero di rarcende amminiRtrat;ve, il numPro dei peo~ 
sionati, d•gl' impie;;ali io disponibilità provcnienii dal 
cessato governo locale, e quello degli stipendiati io at· 
tivit\ ~ -:erlissimameDl-3 di gran lunga n1aggiore che 
non sia a Genova. 

Quanto a Suciet.A comm~rciali, quelle che eeiste•ano 
nell'anticll regno di Napoli ad ecc,•1:ione di pochiesiroe, 
banno sede nella cilli di ~apo~i, che coslituisce la mae· 
sima pari• dello provincia di Napoli. 

ou~nto a diritti Joganrili e maritli1ni, egli ~ià m'10- 
srgna, che anche Napoli e per il suo lh)tlo e per le sue 
dogane è quasi l'unico porto e l'unica dogana della 
costa napoletana, e provvede Napoli gran numrro di 
quelle pro\ iocie che una. voll.1 rrano dl·I rrgno napo- 
letano. · · 

~a vi ba dri critcrii, o Signori, i quali si eslendooo 
io ragione dello ricchezza. 

P, dire che questi criterii sooo più elevati io un pa•so 
che io un altro, è on dire, questo parse pagherà com­ 
paralivameote pill dell'altro, ma con rngione. 

Uno JI qu•sli criterii per esempio è quello delle 
strade e de' provenH dello posle. 

Diceva l'onorevole Farina: pagher• pib Genova, perrbè 
avendo numero maggiore d'affari, e di relazioni com• 
merciali persino in A1neric31 ba maggiore spesa di 
poste e di carteggi. 

Ma -.e ba un nuioero maggiore d'atTari, e di relazioni 
commerciuli più t'&teic, ba maggiore riccheua. 

Dunque questo criterio rapprosenter• la sua maggiore 
ricchena, dunque non sarà aggra'8ta per questa parie 
più Genova o:he Napoli. 

Rispetto al regislro, calza l'osservazione che io faceva 
po.:·aozi rispondendo al Senatore Gbiglini. 

~iccome comparativamente alla ricchezza territoriale 
ed al movimento della ricchezza mobile non commer­ 
ciale, Napoli ba una parte di movimento maggiore che 
Genova, ed al contrario rispetlo al movimenlo commcr· 
ciale Genova ba una parte ma~giore di Napoli, e aie­ 

. come il re~ietro e bollo gravita meno &ul movimento 
commerciah.! r.he aul movimento drgH altri atTJri, rosi 
eia, cbr io pan-gane, quantunque la tossa sul r~gistro 

' 
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noo abbia ancora in Napoli loUo lo sviluppo, pur con 
questo criterio si può dire, che Gcoora ai• comparati­ 
>arnente più gravata di Napoli. 

Dunque torna acmpre più apicc:•IJ la prùvn di quello 
verità, che questi criterii noo ranno scelti ad uno ad 
ano e conaiderati ciascuno per s~. ma vanno coaside­ 
ra1i nel loro insieme; perchè allora soltanto può dirsi 
che anfficienlemeolc ai compensino l'uno coll'altro. 

Un'anra parola dirò quanto all'emendamento dcl Se­ 
Dalore Piena. 
L'emendameolo del Senatore Piena è di un'altra na­ 

lora. Se noo erro il Senatore Piena vorrebbe spiegare 
que•to concetto, 

Egli dice: questa legge •ndrà io esecuaione, noi non 
tappiamo precisamente quando, ma quando essa andrà 
~o esecuzloae ai sarauno già pagate alcune rate delle 
llllpoa1e, che io virliJ di questa logge anno abolite. 
Se •i dice che nell'anno ai debbono pagare i trenta 

milioni~ e se questa legge andasse in esecuzione dopo 
du• o Ire mesi dell'anno 18M, come s\ lareLbe a ri­ 
ctverc i trenta milioni senza restituire Ja parte delle 
altre imposle pagale T 

Biaugna dunque spiegare, che quelle •ltre imposte 
non vauno pagate se dentro l'anno sono pagali i trenta 
01iJioni. 

Ora io farò osservare al Senatore Pleua, che sic­ 
come il Senato ba riservate lii. questione a cui dava 
luogo il paragr•fo A Jet 2 articolo, al tempo in cui ai 
diacuierà l'ari. ~6, siccome all'articolo 36 ai dice da 
qual lempo questa legge deve aver luogo, e da qual 
tempo le altre leggi debbono essere abolite, tosi il suo 
emendamento cadrà piu acconciarneote all'art. 36. 

Senalore Pl-.ua. Allora domando al Signor Pre .. i· 
dente di prender noia del mio emendamento aull'ar­ 
licolo 36. 

llillnlatl'O delle Flni.nze. La riserva r.ua dall'o­ 
norevole Senator• Pleua e già alalo falla da mc nella 
prima seduta di quesl'oggi. 
Presidente. Leggo l'art. 2 emeodnto dalla Com­ 

miuionf'. 
• La •omma dornla per tolto lo Stato ol'!l'anno 186' 

è nsuia a 30 miLoni, e aar: ripartita per D•crrlo Reale 
dire'Lta1ncnte rra le provincie secondo i seguenti rri­ 
Wrii: 

• A) Per un qu;nio in ragione dell'impoala fon­ 
diaria urbana o rurale; 

• BJ Per on quinto In ragione della popolazione 
•seolul.!, quale ri•ulla dal Decl't'lo Reale 10 maggio 
1863; 

t t:) Per un quinto in ragione degli alipendi e 
delle pensioni pagale dalle casse dello Slato, e dei di. 
lidPndi rielle &0cietà anonime di r.redito, di c<Jmmer­ 
cio, d'industria, d'assicurazione, di rt·rrovie, sccoodo 
l'uhimo bilancio socia!~; ... 

• D) Per un decimo in ragiono degli introiti do­ 
ganali, e del diritti mariuimi dell'anno · 1861 riscos;;i 
Della proviocia; 

> E) Per un decimo in ragione degli iolroiti po­ 
alali e lele;rraOd dell'anno t ~6~; 

• F) Per un decimo in ragione d.•! prodollo delle 
laosc di rt•gislro e bollo dell'anno 1863; 

J G; Per un decimo in ragione, mt•là del numero 
dci diilomelri di ferro\·;e aperte all'esercizio a lutlo il 
31 dicrmbre 1863, e mrtà dd numero dei chilomelri 
d~lle slr11de nazion3Ji e pro\'inciali. 

> Ottcou1i cosi i contingenti di ciascuna prov1or1a, 
si sorn1ncranno quelli ddlc provincie &\'enli lo atr.sso 
si:;tcnia di i1nposta roodinri3. url•ana, e la aomm:i ri­ 
sultante Mrà nuova111eulc rip;;irtita fra le &lesso pro· 
vincic coi criteri au1n1ncnzionuti, eccclluato però il priwo1 

al quale Bi Soslituirh. Ja sola ln1posta (ondiaria urbana 
in luogo dl·ll'imposta rondiariB rurale e orba0na. J 

Senntore Le.uzl Domando la porola. 
Presidente. La parola è al Senatore Lauti. 
Senatore Lauzl. \'orrei presenlarc Lre,·issime osser- 

,·aiioni aull'ullimo capovcrsu; ac il Senato mi permett.e 
di farle ndcsso, mi risparmia di ebied<·re la di•isione 
ddla volazione cile riusci o eLLe più noiosa e più lunga. 
Non ~ che un duLLin che mi nasce. 

Qucslo capovrl"Bo lesi~ !elio dall'onorevole Presidenle 
ai e~prinle coaì: 

« Oucnuti cosl i rontinsenli ecc. > 
Questa dispositione suppone che lolle le provincie 

aiano l't'lle da un i•lesso sistema di imposi• prediale 
urLana. 

Ora non 110 Be vo ne 1iano altre, ma vi è sicura­ 
mente una pro,·inria, al cui Ccns1glio provinciale ho 
J'onore d'u.ppartt>nerc, la quale ha tre cirrondad, ed 
una parie del 4 circondario r1·lla dalla legge per l'im­ 
posta urbana vigente nelle aolicbe provincie, menlre 
il rimanente dr.ll'allro circondario col capo luogo ~ relto 
dulie leggi di Lombardia. 

Ora io domauclo se è possibile di applicare qoesla 
di•posiiioae di legge a quella provincia, e come ai ap­ 
plicbereLbe; cd in ca110 divcreo, se olmeno 1i posa& 
col regolamento proHedcre; giacché Il mio dubbio 
lt·ndo solo a che noo nasca uo'imp088ihililà d'esccu• 
1ione della leggo in quella provincia a coi io faccio 
allusione. 

ll11lnlstro delle Finanze. Nella proposta di leoge 
falla dal llinislero quest'ultima aggiunla non eaisle•a: 
Come fu usa e pcrchè inlrodvtta? 

Fu iutrodotla per ciò che ai di88e uer più ulliuenu 
culla riccbeiza mobile l'io1poeta rundi:1ria urbana, di 
quello che l'imposla fondiaria rurale. 

Ma ai presenln naluralmenlc la difficolt~ che ba lesi~ 
101levala il SPnaloro Lauzi, cioè rhe non vi era parità 
di (•&limo urbano rra le \·arie provincie, per coose­ 
gucnz;a ru Ìl::lrodolla quest'aggiunta con una t:lauaola, 
la qual,•, se ho ben capila lopinione dell'onorevole 
Senatore Lauzi, riaolve la difOcollil; perché dice olle· 
nuti cosl i conlingl•11ti di ciascuno provincia, si som· 
meranno quelli delle provincie aventi lo aleaso aislema 
d'imposi• roud;ari• rurale ed urbana. 

8&111ozrm DIL t~ - S1•AIO e&lo l\IQI - l>UctUno.tl, Il. 
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Egli yejc adunque clic qo'8la seconda operaaione 
la quale consiste nel sostituire al criterio A, cio" quello 
dl'H'impo~ta fon.Jiaria urbana e rurale, un nuovo cri· 
terio consistente n-Ila sola imposta fo11diaria urbana, 
si (arà 8010 frJ quelle provincie, le quali hanno UO mc· 
dcsirno estimo urbano; sarà un'opcrarione di ro1ggua­ 
glie fra esse. 

Senatore i.auzl. La dif61'ollil della provincia (que­ 
lla è la provincia di PaviJ t nasce da ciò che 3 circon­ 
dari di essa sono rclli da un sistema, il rimanente è 
retto do uo altro, Or. siccome l'assegnamente del con­ 
tingente provinciale 11i (J prr l'intiera provincia, non 
10 come ai potrà Iare questo conguagli) por la previa­ 
eia la quale, come dissi, ha una parte retta da on oi· 
stenia, ed una parie retta da un altro. 

(' .. .,.,, ~ la difficoltà che mi ai P"'oenlovn. 
Ministro delle Finanze. lo credo cbe a questa 

diffico\lA si potrà ovviare col regolamento. 
Srnatore Lanzi. Non è mio intendimento di frap­ 

porre difficoltà, solo desidero che si provveda a questa 
emergema, se è possiblle, rul regolamento, 
:Ministro delle Finanze. Prendo allo di quula 

osservazione senza assumere impogoo alcuno. 
Senatore :Mal'tlnengo. lii paro che Il Signor Pre­ 

siderite abbia leue l'articolo 2 dt·I progetto ministeriale. 
Voci. N'J no, Ri ~ lena quello della Comrnieaionc. 
Senatore :Martlnongo. Egli Il che io aveva propo- 

1lo un emendamento. 
senatore Sclaloja. Non resta rrrgiudiralo, polrà rs· 

sere riprodolto allarticolo 36. 
Senatore :Martinengo. Allora prendo alto che vrrrA 

prcao io ecnsidcraxione all'ari. 36. 
Senatore lmperll\11. Domando la parola. 
PresldAnte. La parola è 11 Srootoro Imperiali'. 
Scnalore Imperlali. Ho chit~sto In parolR 11er 11na 

1pi1·gazlonc 111pu11lo aul criltrio lrllcra D iA rogio11a 
dtgi& introiti doganali. Domando ae t'l'inlroili doganali 
che deVOOO rorlRBrc il Crilc:rio per la porzione elle d~ve 
gravitare sopra GeDO\'I o sopra altro rinA, ai intendano 
quelli che saranno pagali prr l'iotnduzione d<·lle mrrci 
nella cillà che aarà quindi tassalo o se el inlendano 
in generale quelli che oono riscO'si dallo Slalo per le 
merci che teagooo dall'ntero. lo troverei giusto il cri· 
terio il qualr preodel'('bLe per baoe gli iotroili doga­ 
nali delle mer<"i che en1rnno netta 11rovincia e . pella 
ritti& e che svolgono un moth·o di ricchl'u.a nel paese 
Na 1.e qu~to si dovesse desume"' dall~ merci che ten~ 
gooo dall'rslero e che non fanno che lraoBilare (prendo 
prr raempio Geoova che cono11co di più, e che potrà 
1erTirc anche per le altro prorinrir), allorB domando 
io, tolte queale merci, le quali p=1ssano dal mare aulla 
(t'rrovia, e dalla ferrovia aono Lra!!pOrlalP in altre pro­ 
l'incie e in altri Stati, qua.I mo•imenlo di ric~he1.Ia po· 
traooo parlare 1 Genova ed alla sua prùvincia ! Chieggo 
dunque che aia 11pi('galo bene ae tali introili doganali 
1°intcot.lano quelli che aono pagati io generale per le 
ruercl che entrano nella cillà • neUa pro•iocia di Ge· 

1 o;; 

I n?vn, porchè, eorue dis•i, crrdo vi 1arrLbc uni 8rande 
d1(Tercnza tra una 01anicra o l'altra d'interprct.a10. quc­ 
ato criterio. 
li di~r, un crilerio compensa l'altro, non mi perwadr, 

giacchi! •• Genov• o altri pae•i già tDBoali p<>r il cri· 
l<•rio degli introiti doganali, saronno anche lasaali rcr 
gli :illri criterii, qucali non Tarranno per nulla a dimi· 
nuire quello che potrà ttscre tassalo per gli inlroili 
doganali. 
Domanderei dunque che bene si pr.>cisasBe qoesla 

t dilT1·rcnza, cioè se gl'intrviti dogaouli che dc\·ono ser­ 
vire di base al criterio per t.aasnrt\ una pro,-iuci;,. sono 
qul'gli atessi rhc lo Stato esige per l'entrate dr11e mtrci 
nelle rin!. e nelle provincie. Finisco ton no Paem. 
pio: s~ io\·ece di (•stzervi ticioo al moire una tiUè 110- 
pulos<t, come Geno,a, come Napoli, come altre ciUA 
01arini1utj 1'i russe soltanto una popolazione di 3 u 4: 
mila anime e che per le sue p·1rle entrassero molte 
mC'rri por transito, qu(•sle 3 o 4 mila anime per il cri· 
terio drµ,li introiti do@annli alr.iono un dcci1no eopra 
i 30 miliuoi 1 

A 1ne sc1nlirn che in Lai 01odo interpretalo questo 
crilrrio aoreblie t.roppo grn•·oso prr quollo popolaaionr. 

Jlrllo1atro delle Finanze. lo credo clie non posso 
nascere oaiLra di duLhio che oi traili qui precisamente 
d1•gli inlroili doganali i quali aono percepili nelle dogane 
elle esistono io qutlla provincia, dol rL>ato tulla l'argo-­ 
mcutaz;onc che ba (;allo l'unorr.•olc Ghittlini poc'anii 
si fon1ta·1a &11 ciù. L'onorevole prl'Opinanto oon hn fatto 
che rip<:terc gli 11t1•asi argumruli dell'onorevole Ghiglini; 
credo che Lasti l:i fatta dicbiaraiiooe, 1111i aia surer­ 
Oua; perch• il valore preciso di queol~ lormola non 
crc<lo possa essere oggcllo di conleatuione. 

Scnolore Imperlali. Allora si dichiara che l'iolroilo 
doganalt1 che Bi ra ad un pòrto n•arittimo qualunque, 
unc:bt! quando le merci aaran di 11,,lo transito, lt'rti· 
ranno di r.ritrrio per rar pagare una magµior quola; e 
ciò io non credo aia giusto. 

Ad ogni modo io mani(eato la mia idea, nella qualo 
posso p~rò anche aha@:\iare, mentre nou pretendo prr 
nulla c.sscrè economista: ma roree l'e8p~ricnz.a mi darà 
ragioor. 

l'oci t)arit. Ai voti, ai voti. 
Presidente. Se nessuno domanda p:u la parol3, 

m<llcrò 1i voli la primi parie dell'ari. 2. 
Sroalore SclaloJa. Yi permello di (Jr OOBervare al 

Signor Pn~id('nLe, r.be oon fS.Sendosi chiesta la dh·i· 
aione dt·ll'articolo, eMO fii potrebbe n1rllere ai voti lullo 
intero. 

S<'natore Pareto. Se non t atata chicata I& divi!•ionP, 
la dom;iodo io, percbè vi potrl'hlie benissimo essere 
chi ammettesae on criterio e ne r;6utasse on ahro. 
Presidente. Mello dunque ai voti l'alinea priroo. 
Ministro delle Finanze. Scu•i io domanderei h 

.1 parola aulla posiziona drlh1 questione. 
Qui ti sono rwendameoli della Corumiaoio~; bioo· 



-581 - 

TORN.lU. DKL 2( DICEllllRE t8li;!. 

• 

goerebbe dunque prima volare questi emendamenti, e 
poi gli articoli del Minislero. 
Presidente. Leggo aJunque la prima parte dell'ar­ 

Licolo ! come venne redatto dalla Co.u.uissiooe. 
e La somme dovula per tutto lo Stato nell'anno 18G4 

è 6ssata a 30 milioni, e sarà riparlila per Decreto 
Reale direuamente fra le provincie secondo i seguenti 
criterii :· 1 

Chi approva questa prima parte, sorga. 
(Approvalo.) 

e A) Per on quinto in ragione deirimposta fon­ 
diaria urbana e rurale; • 

(Approvato.) 
e 8) Per on quinto in ragiona della popclarione as­ 

llQJuta, quale risulta dal Decreto Reale 1 O maggio 1863; • 
(Approvato.) 

e C) Per on quinto in ragione degli stipendi e 
delle pensioni pagate dalle casse dello Stato, e dci di-· 
•ideodi delle 1ocietò anonime di credito, di commer­ 
cio, d'industeìa, d'assicurazione, di ferrovie, secondo 
!"ultimo bilancio sociale; > 

'Approvato.) 
• D) Per un decimo in ragione degli introiti do­ 

@anall, e dci diritti mariuirni dell'anuo 18G3 risco8'i 
nella provincia; a 

(Approvato.) 
• E) Per un deelmc io ra~ione degli introiti po· 

•tali e telegrafici dell'anno t863; • 
(Approvato.) 

e F') Per un decimo in ragione dcl prodotto delle 
tasse di registro e bollo d ll'anno 18G3; • 

(Approvato.) 
• G) Per uo decimo in ragione, metà dcl numero 

dei chilometri di ferrovie aperti all'esercizio a tulio li 
31 dicembre 18G3, e metà dcl numero dci chilometri 
delle strade nazionali e provinciali. > 
(Approvato.) 
' Ottenuti cosi i contingenti di ciascuna proeìncia, 

si sommeranno quelli delle provincie aventi lo steeeo 
sistema d'imposta (ondiaria urbana, e la somma risul­ 
tante sarà nuovamente ripartila fra le stesse provincie 
coi criteri summenzionati, eccettuato però il primo, al 
quale si sostituirà la 1ola imposta fondiaria rurale e 
urbana. • 

(Approvato.) 
Non reslrrà che a mettere ai voli l'intiero art. 2. 
Cbi intende approvarlo, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
Passeremo ora alla discussione ~ t' ll'articolo 3. 
l'oci. A domani, a domani. 
Presidente. Il Senato intendendo di aggiornare 11 

continuazione della discussicne a domani, non ffjll 
che fi•sare l'ordine dcl giorno. 

Domani alle ore 2 odunonz1 pubolica per il eeguito 
della dìscussione di questa legge. 

La seduta è sciolte (o'e 10 112.) 
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